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I Prodotti della Terra apparvero, la prima volta, in 
francese nel iSSj ; 1 Prodotti dellTniustria nel iSSj; 
Vano e Paltro a Ginevra. I documenti riprodotti si riportano 
naturalmente a quegli anni. 

Le conclusioni che Pautore ne trae non perdono nulla del 
loro valore, perchè, come è notorio, i prodotti delPattività 
nana si accrescono ogni anno, in conseguen:{a delle conti- 
-r^ applica:{ioni della selenica alPagricoltura e alP industria. 


1 FIfODOTTI DELLA TERRA 


1 

L'organizzazione sociale esistente limita consi¬ 
derevolmente la produzione della teia a. La proprietà 
personale, considerata sotto qualsivoglia forma, è 
un ostacolo alla cultura scientifica e razionale, che 
i progressi realizzati durante questo secolo ci per¬ 
metterebbero d’applicare. 

La grande |)roi)rietf'i, infatti, è funesta perchè 
insterilisce in parte il suolo nelle mani inabili di 
un’aristocrazia finanziaria, che, non coltivando essa 
stessa, è incapace di trattare la teria come si do¬ 
vrebbe. La piccola j)roprietà lo è pure, i)erchò ori¬ 
gina dagli sforzi individuali, ineguali e general¬ 
mente incoerenti, che produrrebbero assai più se 
fossero diretti verso uno scopo comune da un ac¬ 
cordo collettivo. 

La divisione attuale del suolo, d’altronde, coi 
suoi milioni di recinti e di confini frammischiati a 
tutte le servitù conseguenti, diminuisce considere¬ 
volmente la superficie coltivata. In alcuni paesi, la 
quantità di buoni terreni cosi perduti per l’agricol¬ 
tura, si può valutare a un quarantcsiino del suolo. 
Facile è il comprendere ciò che accadrebbe, do¬ 
mani, se la proprietà privata, scomparendo, fosse 
Sostituita dalla proprietà collettiva. 

Oggidì, ogni possidente fa de’ suoi fondi ciò che 
meglio gli talenta, senza inquietarsi della società 
nella quale è obbligato di vivere. Un grande prò- 
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j)rietario, a cui ven^^a la fantasia di trasformare in 
territorio di caccia dei vasti campi che producono 
il frumento, licenzia i suoi mezzadri e fa sovente il 
deserto sopra parecchie centinaia d’are. A seconda 
del suo cai)riccio, coltiva o non coltiva la terra che 
d(iliene, e. nella maggior- pai-ie dei casi, solili stesso 
.se ne occupa, se ne occupa male, perchè non co¬ 
nosce che il suo metodo, vecchio di pai’ecchi secoli. 
La proprietà collettiva camhiei'ebbe tale stato di 
cose. Col sopprimere tutti i limiti e le barr-iere arti¬ 
ficiali che diminuiscono i campi, r’eiiderebbe imme¬ 
diatamente disponibile un vasto spazio di terra 
assolutamente improduttiva attualmente, di guisa 
che il totale delle raccolte subirebbe un non lieve 
aumento. Un altr-o ben più importante vantaggio si 
fiotr'ebbe ottenere poi con l’applicazione d’un modo 
di cultura conforme ai metodi razionali e .scientifici. 

Noi siamo ancora, irresenternente, nel periodo 
barbaro della cultura estensiva, e tutti gii agricol- 
tor i intelligenti riconoscono che, per ritrarr-e dalla 
terra tutto (pianto deve fornirci, occora-e adottar'e il 
sistema della cultura intensiva. Ora, nessuna forma 
della profirietà potrebbe essere migliore della pro¬ 
prietà collettiva per applicare (juesto sistema, per¬ 
chè ('Ssa riunirebbe tutte le forzi', sparse, oggidì, 
degli agricoltori, dirigendole verso un fine comune. 

I)a quanto si irratica neU’industria, noi sappiamo 
quale aumento trovi la forza di produzione nella 
riunione degli o|)erai in vasti opifìci, ove tutto si fa 
conformemente alle regole della scienza, e possia¬ 
mo ((uindi immaginarci ciò che diveri-ebbe la terra, 
se fosse cosi coltivata da associazioni di uomini 
liberi, che, invece di Sjirecare isolatamente i loro 
sforzi, li applicherebbero a un lavoro agricolo scien¬ 
tificamente ordinato per ottenere la più grande [)ro- 
duzione possibile. Questa riunione degli agricoltori 


darebbe il più felice risultato, e, con minor lavoro, 
i contadini j)otrebbero ricavare dal suolo molto |)ii] 
di quello che attualmente jiroduce. 

Basterebbe solo utilizzare meglio gl’ingrassi na¬ 
turali per assicurare (juesto risultato. Le alluvioni 
fertilizzanti, trascinate dai fiumi, rapiiresentaiio 
milioni di metri cubi, |)erduti da noi, sulficenti per 
centuplicare la forza j)roduttrice dei nostri campi. 
Certamente li utilizzeremo il giorno in cui, scom¬ 
parsa la proprietà privata, tutti gli ostacoli che si 
ojìpongono ai grandi lavori di adattamento del 
suolo, sarebbero scomparsi con essa. Allora la 
terra, questa vecchia terra che noi non sappiamo 
ben comprendere e di cui impieghiatno si male i 
tesori, ci darebbe delle ammirabili raccolte e non 
si potrebbe più dire che il pane manca per la mol¬ 
titudine degli affamati. 

Ma ci si obbicttcrà che noi facciamo il quadro di 
un’agricoltura impossibile e che per ora la cultura 
intensiva non è utilizzata che in qualche rara re¬ 
gione. ]'"liminiamo dunque i\uesV utopia ; non con¬ 
sideriamo che la situazione attuale, domandandoci 
se la terra, qual’è oggi coltivata, produca abba¬ 
stanza per tutti, così da poter soddisfare la fame 
d’ognuno. Per risolvere la questione, basta consul¬ 
tare le statistiche e riunire le principali cifre in 
esse contenute. 


Il 

Nello stato attuale della scienza, sarebbe impos¬ 
sibile di valutare esattamente la quantità totale dei 
j)rodotti della terra, perchè per un gran numero di 
paesi le statistiche mancano e nessun dato, anche 
ipotetico, non permetterebbe di calcolarne appros¬ 
simativamente le produzioni. Per stabilire un (qua¬ 
dro abbastanza esatto delle risorse alimentari che 
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Tuomo possiede, bisogna quindi non occuparsi di 
tutte le contrade di cui non si hanno delle infor¬ 
mazioni statistiche sufficientemente buone. È ap¬ 
punto quanto ci toccò di fare per questo nostro 
studio, che comprende solo i due gruppi di paesi 
più conosciuti del mondo, V Europa e gli Stati 
Uniti. Questi due gruppi di paesi hanno una 
popolazione totale di 368676600 individui, popola¬ 
zione di poco superiore a un (juarto di quella di 
tutto il globo. 

Il nostro studio, così limitato alla valutazione dei 
prodotti d’una frazione dell'umanità, può parere 
troppo incompleto ; ma bisogna riflettere che le 
nazioni delle quali abbiamo studiato le risorse ali¬ 
mentari, sono quelle in cui la civiltà è ora più avan¬ 
zata e in cui la grave questione sociale è appunto 
giunta al periodo più acuto. Occupandoci del¬ 
l'Europa e degli Stati Uniti, noi parleremo dunque 
della parte più importante dell'umanità, e ci sarà 
possibile d'estendere, per induzione, al mondo in¬ 
tero, le conclusioni di questo studio. 

Un’ultima avvertenza sul modo da noi seguito 
nel comporre questo studio. Malgrado le numerose 
ricerche fatte, non sempre ci fu dato trovare nelle 
statistiche le cifre occorrenti. Abbiamo quindi do¬ 
vuto supplire all'insufficienza dei documenti uffi¬ 
ciali mediante calcoli indiretti, stabiliti sempre con 
la massima cura possibile. I dati ottenuti con questi 
calcoli sono necessariamente aj)prossimativi, ma 
piuttosto inferiori che superiori alla realtà, e non 
possono quindi che maggiormente avvalorare le 
nostre conclusioni. 

Ed ora passiamo senz’ altro all’esame della 
questione. 

* 


* * 


Fra i prodotti della terra i più importanti sono 
certamente quelli che servono a fare il pane ; noi 
abbiamo perciò cominciato a calcolare i cei-eali. 
Ecco, secondo le statistiche officiali, la quantità dei 
cereali ' prodotti dai paesi di cui ci occupiamo, non 
compresa la quantità necessaria alla seminagione: 

Produzione media dei cereali in Europa e negli 
Stati Uniti, dal 1878 al 1882’ 


Frumento 

Rp/a-nlp 


quintali 470000000 
» 333000000 




Altri cereali . 


Totale 1694000000 


Gli abitanti dell’Europa e degli Stati Uniti hanno 
dunque a loro disposizione un miliardo seicento 
noimntaquattro milioni di cereali. 

Quanto pane rappresenta tale enorme quantità 
di materie nutritive? Secondo il sig. Grandeau, 
direttore tecnico della stazione agronomica dell’Est, 
un quintale di frumento, trasformato in farina, dà 
109 chili e 200 grammi di pane bianco. I 470 mi¬ 
lioni di quintali di frumento, prodotti in Europa e 
negli Stati Uniti, rappresentano cosi chilogrammi 
51324000000 di pane. 

' Nelle slalisUche officiali, le quantità sono date in ettolitri; 
noi le abbiamo convertite in quintali, secondo le basi seguenti : 
un ettolitro di frumento, 76 chilogrammi ; un ettolitro di segale, 
73 chilogrammi ; uno d’orzo, 63 chilogrammi ; uno di avena, ^5 
chilogrammi; uno di saggina, 59 chilogrammi. 

’ La Turchia, la Serbia c il Montenegro non sono compresi 
nei nostri calcoli. 


Per gli altri cereali, non conosciamo il ra|)j)orto 
fra la quantità in natura e la produzione iti pane. 

Possiamo però affermare che con un quintale di 
qualunque cereale è sempre |)ossibile di ottenere 
la stessa quantità di pane, sopratutto servendosi 
di farina non stacciata, la quale, secondo Topinione 
dei migliori igienisti, dà il pane più nutritivo. La 
cifra che rapj)resenta la produzione dei cereali può 
quindi essere pure considerata come rapi)rescn- 
tante di quella del pane. 

Stabilito questo primo punto, passiamo a un’altra 
categoria di prodotti importantissimi per l’alimen¬ 
tazione: i legumi Svecchi e i semi (piselli, fagiuoli. 
fave, lenti, riso, ecc.), le patate, i legumi verdi e le 
frutta d’ogni specie. 

* 

* *• 

Per i legumi secchi e le i)atale si hanno delle 
cifre esatte; ma i legumi verdi e le frutta abbiamo 
dovuto calcolarli per induzione. Nondimeno lo 
specchio seguente può considerarsi come vero, 
nel senso che le cifre sono piuttosto ridotte che 
aumentate. 


Produzione media dei legumi e dei frutti in Europa 
e negli Stati Uniti (1875-1882) 


Legumi secchi 
Patate 

Legumi verdi 
Frutta 


quintali 110000000 
» 748000000 

» 22500000U 

» 250000000 


Totale quintali 1333000000 

A questo totale bisogna aggiungere il numero 
che rappresenta la produzione dello zucchero di 
barbabietole, quintali 18,324,290. 


Esaminati cosi i diversi prodotti vegetali, valu¬ 
tiamo ora i prodotti animali e, |>rima d'ogni altro, 
la carne. Non conosciamo iK'Ssuna statistica che 
indichi le (piantità di questo alimento, vendute an¬ 
nualmente sui mercati dell’Europa e degli Stati 
Uniti; ma possiamo però giungere a calcolarle molto 
approssimativamente. Alla fine del 1881, il numero 
delle bestie possedute dagli agricoltori europc.i e 
americani era il seguente: 


Buoi e vacche 
Montoni 
Suini 
Capre 

Polli, conigli, ecc. 


13-Ì913G97 
232 1777()5 
S() 836 272 
17917901 
380000000 


Totale 850175635 .“«liamo 


Tutti questi animali possono essere macellati 
annualmente nelle pro[)orzioni seguenti : 

Buoi 17 7(1. montoni 22 7o. naaiali 71 7o, capre 8 7n. 
polli, conigli, ecc. 90 7n, e danno in media (media 
debole) le quantità di carne seguenti: buoi e vacche 
250 ciiili, montoni 20, maiali 88, capre 17, polli, 
conigli, ecc. 1. Tali dati ci permettono di stabilire 
questo specchietto : 


Media degli animali macellati e del loro prodotto 
in Europa e negli Stati Uniti, 1875-1882 

Numero Chili di oaniu 

■Buoi 22600429 5650107250 

Montoni 51145109 1022902160 

Maiali 61653752 5425530264 

■ Capre 1433 432 24 368 344 

Polli, conigli 342000000 342000000 


Somme 478832 722 12464 908 018 
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Conseguentemente, la produzione annuale della 
carne ò di 124 649 080 quintali metrici. A questo 
totale, probabilmente inferiore al vero, bisogna 
aggiungere il numero che rappresenta la caccia¬ 
gione d’ogni S})ecie, venduta ogni anno sui mercati. 

Non ci fu possibile, sfortunatamente, di procu¬ 
rarci delle cifre relative a questa parte importante 
delTalimentazione. 

Fra i prodotti animali non bisogna dimenticare il 
latte, il burro e il formaggio, dei quali Tuomo fa 
un gran consumo. I dati precisi di questi prodotti 
ci mancano; nondimeno abbiamo potuto calcolare 
la quantità di latte prodotta in Europa e negli Stati 
Uniti, basandoci sul numero delle vacche possedute 
da questi paesi. La produzione di latte, supponen¬ 
done una media (media debole) di due litri e mezzo 
al giorno, è di litri 55400000000. Un litro di latte 
pesando in media un chilogrammo, si hanno 
55400000000 chili di latte, eguali a 11080000000 
chili di formaggio. 

Un altro prodotto animale, non privo d'impor¬ 
tanza, gli uovi, non deve essere ornmesso nelle 
nostre statistiche. I paesi di cui ci occupiamo ne 
consumano una quantità enorme. La Francia sola 
ne produce quasi 2000000000. 

Abbiamo potuto, basandoci sul numero delle 
galline ed d’altri gallinacei, stabilire approssimati¬ 
vamente il numero delle uova prodotte in Europa 
e negli Stati Uniti in 11220000000. 11 peso d’un 
uovo essendo di circa 65 grammi, si ottiene un peso 
totale di 701250000 chili di sostanza alimentare. 


Rimane ancora da calcolare una classe di pro¬ 
dotti animali, quelli forniti dalla pesca. Questi 
prodotti animali formano una parte considerevole 
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deiralimentazione. Le cifre seguenti bastano per 
darci un'idea della loro importanza: 

Il numero d'uomini occupati unicamente nella 
pesca è di 80000 in Norvegia, di 83840 in Francia, 
di 120000 in Inghilterra, e molto più considerevole 
ancora negli Stati Uniti. 

I pescatori di questi paesi raccolgono ogni anno 
delle enormi quantità di pesci e d'altri animali ma¬ 
rini commestibili. La Norvegia sola ne fornisce più 
di 900000000 di chilogrammi ; la Francia quasi 
200000000; in Russia, il mar Caspio e il Volga ne 
danno 400000000. Negli Stati Uniti, il valore della 
pesca annuale supera 500000000 di franchi. 

Le statistiche da noi consultate non danno la 
produzione totale della inesca per tutti i paesi di cui 
ci occupiamo, e non contengono inoltre nessun 
ragguaglio sulla pesca lacustre e fluviale, im|)or- 
tantissima in certe regioni. Coi dati incompleti che 
l)ossediamo, calcolando approssimativamente i 
mancanti, abbiamo ottenuto il risultato seguente: 

Media dei prodotti deità pesca marittima, fluviale 
e lacustre in Europa e negli Stati Uniti: chilo¬ 
grammi, 3 700 000 000. 

Per essere assolutamente completi, ci resha’ebbe 
ancora da valutare un certo numero di prodotti, 
(piali il miele, gli olii commestibili, la carne di ca¬ 
vallo, ecc., di cui non abbiamo ancora parlato ; ma. 
siccome questi |)rodotti non hanno che un'impor¬ 
tanza secondaria nell'alimentazione, non crediamo 
indispensabile d'occuparcene. 

Lasciamo pure da parte le bevande alcooliche : 
birra, sidro, spiriti, liquoid, estratte dai prodotti da 
noi già computati, e aggiungiamo semplicemente, 
per finire, la produzione del vino, poiché le uve im¬ 
piegate nella sua fabbricazione non figurano nei 
nostri quadri statistici: 
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Produzione vinicola media in Europa e tieqh Stati 
Uniti (1875-1882): 11300000000 di litri. 


Ili 

Con la riunione delle cifre statistiche precedente¬ 
mente specificate, si ottiene il quadro seguente: 


Produzione totale delle sostanze alimentari dispo¬ 
nibili in Europa e negli Stati Uniti (media 1875- 
1882): 


Pane di frumento . . 

Pane d’altri cereali . 
Legumi diversi e frutti . 
Zucchei ‘0 di barbabietole 
Carne macellata e pollame 

Latte ■ . 

Uova . 

Pesci, molluschi, crostacei 


chili 51324000000 

» 122400000000 

» 133300000000 

.) 1838429000 

» 12464908000 

» 55400000000 

)) 701250000 

)) " 3700000000 


Totale 381128587000 
Vino litri 11272291000 


Il provento alimentare dell’Europa e degli Stati 
Lniti, senza contare il vino, s’eleva quindi annual¬ 
mente a trecento ottantun miliardi cento ventotto 
milioni cirKjuecento ottantasette mila chilogrammi. 
Le persone abituate a leggere nei libri e nei gior¬ 
nali che non ci sono viveri abbastanza per tutti 
quanti e che bisogna necessariamente sottostare 
alle dure leggi della, natura, troveranno senza dub¬ 
bio questa cifra troppo elevata; ma, lo ripetiamo, è 
probabilmente inferiore alla realtà, j)erchè le stati¬ 
stiche utliciali, su cui sono basati i nostri calcoli, 
ofTrono in generale delle valutazioni deboli. Pren¬ 
diamo quindi questo totale come un minimo e ve¬ 
diamo quanto ra|)presenta di ricchezza alimentare 
in confronto della popolazione, di cui abbiamo fin 
qui parlato. 
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Se se- 

La popola/ione dcH’Eiiroi)a e degli Stati Lniti, 
come abbiamo già detto nel «ecorido capitolo, era, 
alla fine del 1881. di 368676000 persone. Divi¬ 
dendo per questo numero ognuno di quelli che si 
trovano nel quadro precedente, si hanno i seguenti 
risultati : 

Quantità di sostante oiimeiUai'i per ogni abitante 
Pane di frumento . . . chili per testa 139 


Pane d’altri cereali. . . » 332 

Legumi diversi e fi-utti . » 361 

Zucchero di barbabietole. » 5 

Carni diverse .... » 34 

Latte .... . . » 150 

Uova. 1 ) 2 

Pesci, molluschi, ecc. » 10 

Totale 1033 
Vino per testa litri 30 


Questo totale di 1033 chili d’alimenti solidi e di 
30 litri di vino, corrisponde ai bisogni della popo¬ 
lazione, di cui studiamo le risorse? 

Per rispondere a questa questione basta ricor¬ 
rere ad alcuni dati scientifici. 

Da numerosi lavori scritti sulla questione annien¬ 
tare noi sappiamo che l’uomo, per vivere normal¬ 
mente, deve assorbire una certa quantità di sostanze 
ternarie (idro-carbonati e carbo-idrati) e di sostanze 
quaternarie ([)rodotti azotati), la cui combinazione 
costituisce la razione fisiologica o razione di man¬ 
tenimento. Questa razione può essere composta in 
molteplici modi, utilizzando i numerosi prodotti 
vegetali e animali, ma per quanto varia negli ele¬ 
menti, essa deve contenere le proporzioni seguenti 
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di sostanze prese nelle due classi d'alimenti fìsiolo- 
f^ici (corpi ternari e quaternari); 

1000 grammi d’alimenti ricchi di carbonio (pane, 
legumi, ecc.). 

300 grammi d’alimenti ricchi d’azoto (carni, for¬ 
maggio, uova o legumi azotati). 

Per mantenersi sano occorrono dunque giornal¬ 
mente all’uomo 1300 grammi d’alimenti solidi. 
Questa cifra non i’a|)j)resiMita, ben inteso, che una 
media, ma una media abbastanza forte, perchè se 
tra i giovani molti hanno bisogno d’una razione 
più considerevole, è altresì evidente che la più parte 
dei vecchi ed anche delle donne consumano gior¬ 
nalmente molto meno. 

Comunquesiasi, supponiamo che ogni abitante 
del gruppo di i)opolazione, di cui ci occupiamo, 
debba consumare in media una razione giornaliera 
di 1300 grammi ; ciò rappresenta per un anno: 

365 chili di j)ane o simili 
109 « di carne o simili 

Totale 474 chili di sostanze nutritive. 

Quattrocento settantaquattro chili, tale è dunque 
la quantità annuale d'alimenti necessaria ad ogni 
uomo. Dal rapporto fra questo dato e il totale delle 
produzioni alimentari da noi ottenuto più sopra ri¬ 
sulta evidentemente che i bisogni della popolazione 
dell’Europa e degli Stati Uniti potrebbero essere 
largamente soddisfatti. Agli abitanti di queste re¬ 
gioni occorrono (dato e non concesso che abbiano 
tutti bisogno della razione di un adulto) 474 chilo¬ 
grammi di sostanze nutritive per testa e per anno; 
la terra benetìca ne fornisce loro 1033 chilogrammi, 
ossia più del doppio della quantità necessaria, 
anche aumentando a 500 chilogrammi la razione 
annuale di 474, certo già sutlìciente. 


Se noi gettiamo ancora uno sguardo sulle cifre 
sovra esposte, possiamo constatare che i diversi 
j)rodotti, che costituiscono le sorgenti dell’alimen¬ 
tazione, sono tali che è facile ottenerne, combinan¬ 
doli, il nutrimento i)iù svariato e più ricco ad un 
tempo. D’altronde, alcuni fra essi, che sono in se 
stessi ciò che in tisiologia si chiama « un alimento 
completo '), sono sì considerevoli da poter bastare 
a rigore ai bisogni stretti della umanità. 

Per esempio, coi cereali soli (frumento o altro), 
prodotti ricchi a un temjio di carbo-idrati, idro-car¬ 
bonati e principi! azotati, sarebbe possibile di 
nutrire, all’occorrenza, i 30807(3 000 abitanti della 
Europa e degli Stati Uniti, se si facesse il pane, 
come lo raccomandava Liebig, colla farina non 
stacciata. 

Aggiungansi ai cereali i legumi e le frutta, senza 
ricorrere ai prodotti animali che accrescono consi¬ 
derevolmente la ricchezza alimentare dell’uomo, e 
si vedrà che con le sole produzioni vegetali si può 
largamente ottenere la razione di mantenimento di 
ogni individuo variandola secondo i luoghi, i climi 
e le circostanze. 

Le conclusioni, alle quali noi arriviamo fatal¬ 
mente, colpiscono ben più ancora se si confrontano 
le cifre della razione e della produzione alimentare, 
non più individualmente, ma pel complesso della 
poi)olazione. Da quanto abbiamo detto prima, ri¬ 
sulta che la razione annuale d’ogni uomo deve 
essere di 474 chili di sostanze alimentari diverse; 
per la popolazione dell’Europa e degli Stati Uniti 
questa razione s’eleva quindi a: 

474 X 368 676 000 -- 174 752 424 000 Kg. 

Dalla comj)arazione di questo totale con quello 
del primo quadro statistico, si ottiene infine il risul¬ 
talo seguente: 


Quantità di sostanze alimen¬ 
tari prodotte annualmente 381 128587000 chili 
Quantità necessaiia ()er l’ali- 

mentazione 174 752424 000 » 

JlilTerenza in j)iù 200376 163000 chili 

Cosi dunque vi sono più di 206 miliardi di chilo- 
f^rarnmi di sostanze alimentari da utilizzare, oltre 
la razione annuale indispensabile. 

Come scorni tare questa eccedenza considerevole? 
Quali ventri j)antagruelici inghiottono quest' im¬ 
mensa massa di nutrimento che basterebbe per l’a¬ 
limentazione di più di 435 milioni d'uomini, all'in¬ 
fuori deiri'mropa e degli Stati Uniti? Noi vogliam<ì 
ancora rispondeie a queste domande, basandoci 
sulle statistiche e, neH’istesso tempo, sulle indica¬ 
zioni forniteci dalle abitudini sociali, di cui abbiamo 
lo spettacolo sotto gli occhi, tutti i giorni. 

IV 

Una j)artedei 206 miliardi di chili dell’eccedenza 
in questione è evidentemente im[)iegata nell’indu¬ 
stria per la fabbi icazione di certi prodotti chimici; 
ma la quantità di sostanze alimentari cosi consu¬ 
mata è poco impoi'tante. Più grande è quella assor- 
bita ogni anno dalla fabbi’icazione delle bevande 
alcooliche (spirito, birra, ecc ), senza essere non di 
meno molto considerevole, percliè, in fondo, la fab¬ 
bricazione della birra, che è fra tutte la |)iù impor¬ 
tante, non giunge annualmente, in Fairopa e negli 
Stati Uniti, che a litri 14801000. 

L'allevamento del bestiame impiega un’altra 
parte dei 206 miliardi; in molti paesi, infatti, ceiti 
animali si nutriscono d'orzo, di granturco o di 
radici alimentari. Non è possibile valutare esat¬ 
tamente quanto consumino questi animali, ma visto 
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il loro numero e come non siano nutriti, salvo i 
maiali e le galline, che di foraggi o d’altri pro¬ 
dotti analoghi, si può alTermaie cJie non ciuisu 
mano più di 50 miliai-di di chilogrammi di sostanze 
alimentari. 

Supponiamo che la quantità totale assorbita dal- 
rindustria, dalla fabbricazione di bevande e dall’ali¬ 
mentazione di corti animali si elevi a 100 miliardi 
di chilogrammi, cifra probabilmente troppo forte. 
Rimari-ebbe sempre un’eccedenza di 106 miliardi di 
chilogrammi di materie nutritive, ossia (pianto basta 
per mantenere più di 220 milioni (ruomini. Dove 
linisce questa enorme (piantità di alimenti? Senza 
dubbio es.sa è sprecata e sprecata nel modo più 
scandaloso, come ci sarà facile dimostrarlo. 


Anzitutto, nessuno ignora che una gran partii 
dei prodotti della terra sono jierduli là dove dovi-eb- 
bero essere raccolti. Ciò si riscontra sopratutto jier 
le frutta, e in certe regioni agricole, mancanti di 
comode vie di comunicazione, i coltivatori lasciano 
marcire le loro raccolte nei campi, non potendo 
smerciarle o utilizzarle in nessun modo. E questo 
un fatto narrato dai viaggiatori e che ognuno di noi 
può avere contastato, non essendo i-aro nella nostra 
Europa. In Francia questo fatto si produce in quasi 
tutte le regioni, ove il numero d(dle ferrovie è insuflì- 
ciente. In certi distretti della Sardegna, senza comu¬ 
nicazioni coi |)orti della costa, delle vaste foreste 
d’aranci non sono sfruttate e milioni di frutti dorati 
coprono il suolo all'epoca in cui si dovrebbe fare la 
raccolta. Negli Stati Uniti, sono i cereali che vanno 
perduti per mancanza di mezzi di smc'.rcio, cosicché 
in cei’te regioni, ove il granturco è abbondan¬ 
tissimo, viene impiegato talvolta com(' combustibile. 
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La col(3a di questo stupido spreco risale certamente 
alla triste organizzazione sociale, perchè coi soli 
milioni spesi ogni anno per i bilanci militari si po¬ 
trebbero costruire le strade e le ferrovie necessarie 
alla completa diffusione dei prodotti agricoli. 

Tuttavia questo primo spreco è ancora nulla; se 
ne producono ben altri più numerosi. Se il produt¬ 
tore dissipa per necessità, il negozianti, l’interme¬ 
diario, cherivendeai consumatori, dissipa peramore 
di guadagno. Per aspettare un rialzo da cui sperano 
grandi ()ro(itti, gli incettatori lawciano guastarsi 
ogni anno milioni e milioni di cei-eali o di legumi. 
Molti prodotti, del resto, j)er il loro prezzo elevato, 
non trovano smercio immediato, e si guastano pri¬ 
ma di poterti vendere; non c'è, per così dire, un 
magazzino, ove non vada perduta annualmente in 
tal modo una certa quantità di sostanze alimentari. 


Ciò che i produttori e i trafficanti hanno comin¬ 
ciato è compiuto dai consumatori, o almeno da 
una certa classe di consumatori; ed è probabilmente 
per opera di questi ultimi che lo spreco raggiunge 
le proporzioni più considerevoli. 

Nessuna statistica ha calcolato e potrà calcolare 
quanti prodotti nutritivi si consumano inutilmente 
dalle classi ricche in piaceri immoderati; ma non 
c'è bisogno di statistiche per affermare che la ric¬ 
chezza alimentare così S|)recata ogtii anno è consi- 
d<‘revole. Tutti sanno che la maggior parte dei 
licchi consumano molto più del necessario e s'im¬ 
pinzano a danno della loro salute e del benessere 
di quelli che li circondano. Nondimeno ciò non 
conterebbe molto, perchè, malgrado il loro appetito 
di crapuloni, non possono oltrepassare certi limiti; 
ma hanno altri capricci costosissimi, pei quali pre- 


levano sull’aere alimentare delTumanità delle 
somme considerevoli. Essi abbisognano infatti di 
servi, di cavalli, di cani di lusso; per nutrire copio¬ 
samente questi esseri inutili impiegano una gran 
parte delle ricchezze di cui godono. Per conto mio 
ho conosciuto un gran proprietario borghese che 
si trovava in questo caso, e ho j)Otuto constatare 
quanto questo individuo toglieva ogni anno ai suoi 
simili. Villan rifatto, quantunque repubblicano, 
voleva darsi l’aria d’un signorotto e possedeva una 
muta di cento cani di diverse razze, per nutrire i 
quali spendeva ogni giorno, oltre una grande (juan- 
tità di latte, più di 100 chili di pane e di carne. Ho 
potuto calcolare che questi animali assorbivano 
annualmente quanto sarebbe bastato per ben nu¬ 
trire j)iù di 120 persone. Nello stesso tempo i con¬ 
tadini della sua proprietà vivevano in uno stato molto 
vicino alla miseria. E non si creda che si tratti 
d’un caso eccezionale; è frequente anche nei paesi 
ove la proprietà è molto suddivisa. 

Nelle regioni poi ove sussiste ancora la grande 
|)roprietà, in Inghilterra, in Austria, in Russia, in 
Germania, ciò avviene comunemente. L’aristocrazia 
di questi paesi ama moltissimo la caccia e lo sport ; 
con quanto essa spreca pei suoi cani e pei suoi ca¬ 
valli si potrebbero nutrire tutti gli infelici che sof¬ 
frono la fame e la miseria. 

Se la dissipazione sfrenata compiuta ogni anno 
si facesse coll’eccedenza della ricchezza alimentare, 
si j)otrebbe ancora a rigore, pur deplorando tale 
perdita, chiudere un occhio; ma disgraziatamente, 
noi lo sapi)iamo, non solo il supiudluo alimentare è 
cosi divorato, ma anche una parte notevoledi quanto 
è necessario a tutti. 

Eccoci arrivati al termine di questo studio, per 
il quale abbiamo fatto lunghe e coscienziose ricerche 
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alT’mchè riuscisse il più poss bilmeutu esatto. Dalle 
cifre esposte e dalle conseguenze che ne derivano, 
noi crediamo che non si .possa sfuggire a questa 
terribile conclusione: 

La fame sofferta da milioni d’esseri e la miseria 
in cui s'avviliscono non sono dovute alla mancanza, 
ma alla più odio.sa dissipazione dei prodotti ali¬ 
mentari. La terra benefica, anche nel periodo barbaro 
d’agricoltura estensiva in cui le nazioni si trovano 
ancora in grande maggioranza, produce il doppio 
delle sostanze necessarie e tutti potrebbero vivere nel- 
l'abbondanza. La soluzione della questione sociale 
non è dunque impossibile, come lo ripetoiiociuotidia- 
namentei giornalisti borghesi, interessati a lasciarlo 
credere; non si tratta insomma che di distribuire 
più equamente i diversi prodotti della terra. 




I PHODOTTl 1)ELI;1M)IIST1(1A 

Nei Prodotti del a 7'erra abbiamo dimostrato che 
il suolo fornisce abbondantemente quanto ci è ne¬ 
cessario. e che ragi’icoltura, malgrado sia ancora 
in uno stato primitivo, produce, in realtà, il dofipio 
delle sostanze alimentari occorrenti per nutrire tutti 
^di uomini. Con prove irrefutabili, avendo stabilito 
che la miseria proviene non dairinsullicienza, ma 
dall’ingiusta ripartizione dei prodotti, abbiamo al¬ 
tresì annientati tutti i sotisrni di cui si serve la bor¬ 
ghesia per giustificare i suoi mostruosi privilegi. 
Nondimeno la dimostrazione non sarebbe completa, 
se noi non estendessimo ai prodotti dell’industria 
l’inchiesta già fatta per i prodotti agricoli. Mangiare 
non è infatti la sola funzione della vita umana; 
l’uomo deve soddisfare un certo numero d’altri bi¬ 
sogni fisiologici, quasi altrettanto imperiosi; de,ve 
vestirsi, ricoverarsi, riscaldarsi per jioter esercitare 
tutte le sue facoltà fìsiche e intellettuali. 

I prodotti fabbi'icati soddisfano non solo questi 
bisogni primitivi dell’individuo, ma gli assicurano 
inoltre ciò che costituisce il benessere ed il lusso. 1*1 
necessario quindi calcolare quanto l’industria 
fornisce annualmente per poter abbracciare tutti i 
termini del problema che vogliamo risolvere. 

Nello stuilio delle condizioni della società attuale, 
ciò che più colpisce è l’enorme sviluppo del lavoro 
industriale in tutte le sue forme, i suoi continui 
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progressi d’ogni giorno, nei quali pare voglia pro¬ 
seguire lungamente ancora. Mentre, come abbiamo 
detto, l'agricoltura è rimasta quasi dappertutto allo 
stato barbaro, l’industria al contrario è giunta a 
un grado di perfezione veramente ammirevole. Con 
60 milioni d’operai, l’Europa e gli Stati Uniti pro¬ 
ducono per un valore di più di 94 miliardi di fran¬ 
chi; con un numero doppio e anche più di lavora¬ 
tori, l'agricoltura di questi medesimi paesi non 
ottiene che un valore di 78 miliardi. 

Questa superiorità dell’industria sull’agricoltura 
proviene certamente in parte dalla maggiore quan¬ 
tità di lavoro prestata dagli operai industriali, gene¬ 
ralmente più abili e più intelligenti dei lavoratori 
di campagna: ma essa è dovuta sopratutto alla po¬ 
tenza delle macchine. 

Se l’industria, che ha saputo profittare meravi¬ 
gliosamente di certe risorse della natura, non di¬ 
sponesse che dei muscoli de’ suoi operai, supposto 
pure che ciascun d’essi riuscisse a fornirle un lavoro 
equivalente a 300000 chilogrammetri ^ non produr¬ 
rebbe la metà di quanto produce e la sua superio¬ 
rità sarebbe ben poca cosa. 

Il calore solare contenuto nei combustibili vege¬ 
tali e minerali, legne e carboni, essa lo trasforma 
ne’ suoi fornelli in vapore e forza meccanica, e si 
serve di tutti i progressi che la scienza compie 
giornalmente come d’altrettanti istrumenti della sua 
potenza. Grazie a questa applicazione intelligente 
delle forze naturali e delle scoperte dovute al genio 
urnano, l’industria dispone attualmente, per il ser¬ 
vizio delle sue macchine ed apparati, d’una forza 
meccanica enorme. Solamente dal carbon fossile, 

’ 1 fisiologisti ammettono che il lavoro musco'are d'un adulto 
durante otto ore di lavoro rappresenta duecentomila chilogram¬ 
metri. 


- 23 - 


questa riserva di combustibile, di cui BufTon in un 
lampo di genio aveva previsto Timportanza nel se¬ 
colo scorso, essa trae 10 milioni di cavalli-vapore, 
equivalenti alla forza di 787 milioni d’uomini. 

Questa sorgente di forza meccanica non è certo 
vicina ad essere esaurita, perchè la riserva di com¬ 
bustibili minerali è ancora enorme. Le miniere di car- 
bon fossile dell’Europa e degli Stati Uniti, la super¬ 
ficie delle quali è, secondo Neumann SpaFlart, di 
538OOf) chilometri quadrati, ossia una superfìcie su¬ 
periore a quella della Francia e della Corsica unite, 
ne contengono ancora centinaia di miliardi di ton¬ 
nellate. La riserva deH’lnghilterra sola è superiore 
a 140 miliardi di tonnellate. 

Col prodigioso consumo di combustibile che si 
fa attuai mente, queste miniere devono evidentemente 
impoverirsi sempre più, e si potrebbe calcolare in 
quanto tempo, data la quantità attuale di consumo 
saranno esaurite. Ma il giorno del terribile disa¬ 
vanzo del carbone non sorgerà per il mondo ci¬ 
vilizzato; assai prima, le miniere di combustibile 
saranno divenute inutili per l’industria, la quale 
sostituirà il vapore con un altro agente ben più 
potente ancora, di cui non si avrà certo a temere 
la diminuzione della riserva di produzione in ragione 
del consumo giornaliero. 

Tutto lascia credere infatti, allo stato in cui si 
trova oggidì la scienza, che nel corso del secolo 
venturo l’uomo potrà produrre e utilizzare l’elettri¬ 
cità, ancor meglio di quanto faccia presentemente 
col vapore. 

I corsi e le cascate d’acqua, di cui ben poco ci 
serviamo attualmente, sono delle forze che conten¬ 
gono un’immensa produzione d’energia. Queste 
forze, d’una permanenza assoluta, non si usano 
certo, e rapprescntono dei serbatoi inesauribili d’e- 


21 


lettricità e dì potenza meccanica. Per avere un'idea 
di quanto contengono d’energia, basti il dire che il 
Niagara solo ha una forza di più di 2000000 di 
cavalli-vapore, ossia quella di 150 milioni d’uomini. 
Il problema della trasmissione delle foi ze meccaniche 
essendo già stato quasi completamente risolto da 
Marcello Desprez, l’industria avrà fra poco a sua 
disposizione il mezzo d’aumentare infinitamente la 
sua formidabile potenza. 

Perciò pel lavoro umano, l’epoca non è certo 
lontana, in cui la produzione manifatturiera aumen¬ 
terà sempre [)iù, mentre diminuirà lo sforzo umano 
necessario per realizzare questa stessa produzione. 

In altre parole, si può alTermare che l’umatiità 
potrà avere un giorno il superfluo, lavorando molto 
meno di quanto faceva prima jier provvedere sem¬ 
plicemente allo stretto necessario. 

Allora saranno ben cambiate le condizioni della 
vita su questa terra, che ci offre tanto generosamente 
l’alimento per nutrirci, il combustibile per riscal¬ 
darci e la forza motrice per fabbricare cento volte 
tutto quanto ci abbisogna. 

Noi non abbiamo j)erò ad occu[)arci ora dell’av¬ 
venire, ma bensì delle condizioni attuali dell’indu¬ 
stria, per stabilirne la produzione annuale. 

Eccone il quadro, redatto con la scorta di tutti i 
documenti statistici j)ubblicati: 

Vaiare della produ:;ione industriale dell’Europa 
e degli Stati Uniti ne! 1886: 

Inghilterra. . . . Fr. 20500000000 

Francia.» 13500000000 

Germania .... » 12000000000 

Russia.» G 000 000 000 

Austria-Ungheria » 5250000000 

Trasporto Fr. 57250000 000 



Riporto 

Belgio. 

Italia. 

Spagna . 

Olanda . 

Scandinavia . . . 

Svizzera .... 
Portogallo .... 
Danimarca . . . 

Turcliia-Grecia . 
Principati Danubiani 
Stati Uniti ' . . . 

Totale 


Ki-. 57250000000 
» 3000000000 

» 2925000000 

» 2100000000 
» 1000000000 
» 925000000 

» 800000000 
« 500000000 

» toooooooo 
» 20000000 
» 5000000 

)) 20 000 000 000 

Vi. 94725000000 


li valore totale della produzione industriale è 
dunque attualmente94 miliardi 725 milioni. A questo 
totale bisogna ancora aggiungere la somma data 
dai combustibili vegetali e minerali non c-onsumati 
dall’industria stessa. Tale somriìa è di 3 miliardi 
almeno, producendo annualmente le foreste e le 
miniere più di otto miliardi. Il valore della produ¬ 
zione ammonta quindi a fr. 97725000 000. 

Questa somma enorme non rapiu-esenta pei'ò la 
quantità totale dei prodotti industiàali, che potreb¬ 
bero essere divisi domani nel caào di un’equa ripar¬ 
tizione. Per far-e una valutazione esatta e com|)Ìeta, 
bisogna infatti aver presente che i prodotti maiiifat- 
turati non si usano immediatamente come quelli 
della terra che si consumano a mano a mano che si 
producono ; la più parte d’essi durano parecchi anni e 
rientrano anzi, quando sono usati, nella cori'ente 
industriale sotto un’altra forma. La somma degli 
oggetti manifatturati da utilizzare annualmente è 


’ Nel valore della produzione industriale degli Stati Uniti 
sono compresi i prodotti delle miniere di petrolio c il cotone 
lordo esportati. 
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COSÌ superiore almeno di due terzi di quella data 
dalla statistica della produzione annuale. Nel 1886, 
essa era quindi rappresentata dalle cifre seguenti : 

Fr. 94725000000 
)) 65125000000 

Totale Fr. 162775000000 

Diviso fra i 387000000 d’abitanti dell’Europa e 
degli Stati Uniti, questo totale rappresenta fr. 421 
per ogni individuo. Questa quota è certo più che 
sufficiente, perchè nella popolazione dell’Europa e 
degli Stati Uniti, sono compresi un gran numero di 
fanciulli, per i quali non occorre che una spesa ben 
inferiore. Nell’ipotesi di un’equa distribuzione, una 
quota individuale di 421 franchi darebbe per una 
famiglia di cinque persone, padre, madre e tre fan¬ 
ciulli, una somma annuale di 2105 franchi di pro¬ 
dotti industriali, somma più che bastevole, sopra¬ 
tutto se si tien conto che a una quantità di bisogni 
si può provvedere con una spesa comune. 

Ma noi vogliamo dimostrare che la somma dei 
prodotti d’ogni paese è infatti, nel quadro che ci ha 
servito di base alle nostre valutazioni, calcolata 
secondo il prezzo di fabbrica; ora, non è a questo 
prezzo che noi comperiamo i prodotti che ci abbiso¬ 
gnano. Questi prodotti non giungono al consumatore 
che dopo essere passati nelle mani d’una folla d’in¬ 
termediari, e rappresentano, al momento in cui 
possiamo servircene, una somma di gran lunga 
superiore al loro valore primitivo. 

Per esemplo il carbon fossile costa 12 franchi 
preso alla miniera in Francia, e si vende nelle città 
dell’Europa 50, 60 e 70 franchi la tonnellata; il sale 
valutato nelle statistiche 41 franchi la tonnellata, si 
vende al minuto 100 o 200 franchi; le candele costano 
1700 franchi in fabbricae3500o 4000 nelle drogherie ; 
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il sapone airingrosso vale 600 franchi la tonnellata 
e al minuto 1600o 2000; la più parte dei tessuti di 
cui ci serviamo hanno acquisito un valore triplo, 
quintuplo, decuplo al momento in cui li utilizziamo 
come abiti ; infine vi sono degli oggetti manifatturati, 
che noi paghiamo cento volte il loro valore naturale. 
È questo il caso di certi prodotti farmaceutici. 

Non è possibile valutare esattamente in quale 
misura i trasporti, le tasse diverse, le spese di com¬ 
mercio, i beneficii degli intermediari o degli operai 
fanno aumentare il prezzo dei prodotti industriali : 
ma si può affermare che, in media questi prodotti 
hanno raggiunto un valore quintuplodéì loro valore 
primitivo, al momento in cui sono acquistati dal 
consumatore. 

Ne consegue che il valore mercantile della produ¬ 
zione deirÈuropa e degli Stati Uniti non ò di 
fr. 162775000000, ma di fr. 814375000000. 

Ciò equivale a fr. 2104 per ogni abitante. Per 
soddisfare completamente i bisogni d’ogni individuo 
è sufficiente questa somma? Si può affermarlo a 
priori, ma, volendo risolvere matematicamente 
la questione, bisogna calcolare quale sia, valutata 
in franchi, la quantità dei prodotti industriali neces¬ 
saria a ogni persona, annualmente. 

Questa quantità non si può cosi facilmente valu¬ 
tare come quella delle sostanze alimentari di cui 
l’uomo abbisogna per nutrirsi. Le opere dei fisiolo- 
gisti ci dicono infatti quale sia la razione alimentare 
deH’uomo, mentre gli economisti non ci parlano 
della sua razione industrii ile. Tuttavia non è diffi¬ 
cile di stabilire gli elementi e di fissarne il j)rezzo. 

Per calcolare quanto ogni uomo deve necessaria¬ 
mente consumare di prodotti manifatturati, basta 
stabilirne in principio che le spese principali dell’uo¬ 
mo sono, oltre il nutrimento e l’alloggio, quelle del 
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riscaldamento, deirilluniina/.ione e del vestimento. 
L'individuo, cui non mancano gli alimenti, il tetto, 
il fuoco, il lume e gli abiti, non ha più che delle 
spese minime a fare per avere il benessere. 

Quale somma deve spendere ogni uomo per vivere 
comodamente? Per non facilitare troppo il nostro 
assunto, prenderemo come base di valutazione, non 
già le spose d'un contadino o d'un operaio usi a 
contentarsi dello stretto necessario, ma quelle d'un 
agiato borghese, dimorante in città, ove tutti gli 
oggetti si vendono generalmente più cari. 

Con questo esempio abbiamo stabilito il seguente 
calcolo; 

Spese annuaU d’un individuo agiato. 
Illuminazione e riscaldamento fr. 80. — 

Abiti e calzature » 450. — 

Spese secondarie » 70. 

Totale fr. 600. — 

Questa cifra di 600 franchi è valutata esatta¬ 
mente? Noi possiamo affermare in ogni caso che è 
superiore alla media delle spese di persone bene¬ 
stanti, viventi non nel lusso, ma nell'agiatezza. 
D’altronde essa rap[)resenta la spesa annuale d'un 
adulto, e nella po[)olazione dell'Europa e degli Stati 
Uniti sono compresi, come abbiamo già detto, molti 
fanciulli (55 milioni circa), pei quali non occorre 
che una spesa molto inferiore. Comunquesiasi, 
prendiamo questo dato tale e quale, e confrontiamolo 
con (juello che indica la razione j)ersonale del valore 
industriale disponibile annualmente: noi otterremo 
quest'altro calcolo: 

Valore dei prodotti maiiifatturati 

per ogni abitante fr. *2104. — 

Spese occorrenti per ogni abitante » 600. — 

Differenza in più fr. 1504. — 
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Dai dati sin qui esposti, possiamo dedurre una 
semplice conclusione: 

Tutti sanno (senza bisogno di dimosti-azione) che 
le case sulla terra sono in numero molto supe¬ 
riore a quello necessario per alloggiare comoda¬ 
mente tutti gli uomini; noi abbiamo provato, par¬ 
lando dei Prodotti della terra che le sostanze ali¬ 
mentari ammontano a una quantità doppia di quella 
occorrente pei'soddisfare i bisogni deirnmanità: lo 
studio dei prodotti industriali infine ci dimostra che 
la quantità degli oggetti manifatturati, valutata in 
franchi, è tre mite piti grande somma rappre¬ 
sentante le spese occorrenti j^er ogni individuo. 

L’uomo ha bisogno di 600 franchi di prodotti 
industriali all’anno ; il lavoro oiieraio glie ne procura 
per fr. 2104. Tutti possono dunque avere, non solo 
il benessere indispensabile alla vita, ma anche un 
lusso abbastanza esteso. 

Le conclusioni alle quali siamo giunti colpiscono 
ancora più, se confrontiamo, come nel nostro primo 
studio, le spese di mantenimento e il valore dei pro¬ 
dotti, non più jier ogni individuo, ma per il com¬ 
plesso della popolazione sulla quale sono basati 
tutti i nostri calcoli. Da quanto risulta più sopra 
il valore delle spese annuali di mantenimento è di 
600 franchi per ciascuno; per la popolazione del- 
l’Europa e degli Sfati Uniti sarà dunque di: 
fr. 600 X 387000, = 232200000000. 

Dal confronto di questo totale con quello del valore 
dei prodotti industriali disponibili ogni anno, si 
ottiene finalmente il seguente risultato : 

Valore dei prodotti manifatturati 

disjionibili annualmente fr. 814 375000000 

Totale delle spese necessarie al 
mantenimento » 232200000000 

Differenza in più fr. 572175000000 
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Nello stato attuale deH'industria, soddisfatti i 
bisogni particolari d’ogni individuo, c'èquindi ancora 
un enorme sopravanzo di j)roduzione industriale. 
Cosa avviene di questo sopravanzo che, diviso fra 
tutti gli abitanti, aumenterebbe considerevolmente 
il benessei-e di ciascuno? Una parte serve certa¬ 
mente alla manutenzione delle case, delle ferrovie, 
dei canali e per le nuove costruzioni. Supposto che 
questa parte rappresenti la metà dell’eccedenza 
(scegliamo appositamente una cifra troppo elevata 
per non essere accusati di conformare le nostre 
valutazioni alle conclusioni della nostra tesi), reste¬ 
rebbe sempre una somma di fr. 291087000000, 
ossia quanto basta per provvedere di prodotti più 
di 485 milioni d’uomini. Questa somma, noi pos¬ 
siamo affermarlo con più certezza ancora che pei 
prodotti agricoli, è sprecata completamente dalle 
classi ricche. I limiti, infatti, nei quali il ricco può 
incettare a suo profitto gli alimenti sono relativa¬ 
mente risti'etti, mentre per i prodotti industriali la 
sua potenza d’usurpazione è sconfinata 
Il lusso della casa diminuisce la quota industriale 
di ciascuno in una misura ben più grande di quella 
che il lusso della tavola diminuisce la quota alimen¬ 
tare. Il milionario, non contento di [)rocurarsi quanto 
gli è necessario per soddisfare grassamente i suoi 
bisogni, s’appropria altresì quanto gli talenta ])er 
soddisfare un’infinità di bisogni fittizi. Non sapendo 
più in qual modo spendere le sue rendite, ammassa 
nelle sue case dieci, venti volte la quantità d’oggetti 
manifatturati che gli è necessaria, cosicché preleva 
sull’avere dell’umanità delle somme veramente fan¬ 
tastiche. L’opera del ricco ò ancor funesta sotto un 
altro aspetto. Essa contribuisce infatti a modificare 
la direzione dell’industria stessa, spingendola alla 
fabbricazione di oggetti inutili a danno della produ¬ 
zione di oggetti necessari. 
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Negli oj)if1ci, ove si lavora per le cosi dette indu¬ 
strie di lusso, milioni d'operai spendono le loro 
forze e la loro intelligenza in un lavoro destinato 
solo a soddisfare qualche centinaio di migliaia di 
ricchi. Non bisogna infatti dimenticare che a lato 
del lusso intelligente, artistico ed elevato, vi è il lusso 
meschino e sciocco, il quale ha per iscopo, non di 
creare gli oggetti d’arte veramente belli, ma sem¬ 
plicemente di carezzare la vanità di certi ricconi 
tanto orgogliosi quanto stupidi. 

E mentre vediamo in alto questo j)Ugno di gau¬ 
denti gonfii e tronfìi gettarsi sui prodotti industriali 
e impadronirsene a loro vantaggio esclusivo nel 
modo più scandaloso, in basso, milioni di pezzenti 
affamati non hanno nemmeno un abito per coprirsi, 
un pagliericcio per riposare le loro membra. 



Kibiiot«ca Socialisla-Aiiarcliica 


I . Almanacco Socialista-Anarchico per l’anno 1900 

(sequestrato) 


i. P. Kkopotkink. L’Anarchia è inovifabiic Cent. 10 
3 . Lkonì-; Toi.sroi; ratrìottìsmo e (jlovorno • . » 10 

Studenti Socialisti-Rivoluz'-internazionalisti di 

Parigi : Perchè siamo Internazionalisti . » Iq 

5 . Rapporti al Congresso di Parigi .... » 10 

PiRTKO Kkopotkine; L'orgauizzaziont! della vendetta 

chiamata giustizia. — Gi<ir(ìio Guyon e Eli-sko Rk- 
ci.u.s ; L’anarchia e la Chiesa. — W. TeHEitKBsoPK: 
L’evoluzione recente fra i socialisti di Stato. 

6. Giovanni Mosti La Peste Religiosa ... « 5 

7 Lo Sciopero Cenenerale. Il sno scopo e ì suoi 

mezzi . 1 » 5 

(Trailuzione dell’opuscolo edito a cura del Comitato dei 
Sindacati di Franci.n per lo scioi ero generale) 

8 . PiitTRO Kropotkink: L’Anarchia, la sua Ilio- 

sofia e il suo ideale. » 15 

9 . Hi.isko Ricclus: I Prodotti della Terra e del¬ 

l’Industria . » 10 


Presso lo stesso Editore 

p’ Romeo Manzoni; Il prete nella storia dell’u- 
manitè. — Saggio popolare di patologia 

psicologica.. Cent. 25 

D' Romeo .Manzoni; Le prètre dans l’hìstoire de 
l’hnmanité. ~ Essai populairc de patha- 

logie psychologique. • . « 25 

Il Canzoniere dei Ribelli. « 25 


inviare ordinazioni e va'^lia a 
L. BERTONI, rue des Savoises 6, GINEVRA (Svizzera) 












